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; C'è un altissimo numero di drogati 

Grumo Nevano, 
i giovani in 

piazza contro il 
«giro» della morte 
Rapine e scippi: nel piccolo paese è difficile vivere - Una donna 
si è suicidata perchè aveva tutti i suoi figli tossicodipendenti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Fate bene a protestare, fate bene. Non se ne può più, droga, scippi, rapine». Dal 
balcone di una casa lungo il corso principale di Grumo Nevano una donna grida il suo 
incitamento alle centinaia dì giovani che stanno effettuando la marcia di protesta contro il 
fenomeno della droga nella cittadina del napoletano dove una donna si è suicidata perché la 
sua famiglia aveva 5 componenti tossicodipendenti. Di fronte, un circolo ricreativo: video-

games, un bigliardino molti 

Gli enti locali 
contro la droga 
Ecco l'esempio 

Emilia-Romagna 
A giugno apre un centro accoglienza 
a Bologna - Turci: è possibile lavorare di più 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — // centro acco­
glienza aprirà ai primi di giu­
gno, nel centro storico di Bolo­
gna. La comunità sarà prónta 
nell'autunno, nelle campagne 
di Crevalcore. Saranno due 
strutture in più, per il recupero 
dei giovani tossicodipendenti. 
Come tante altre, nella regione 
Emilia Romagna, sono nate 
dalla collaborazione fra l'ente 
pubblico e il volontariato. Il 
tutto è iniziato un paio d'anni 
fa, quando presso la Provincia 
di Bologna e stato costituito un 
Comitato antidroga, con la par­
tecipazione di banche, assicu­
razioni, forze sociali. Si decise 
di mettere a disposizione del 
Ceis di don Picchi una struttu­
ra per Urecupero dei tossicodi­
pendenti. Non è stato difficile 
trovare i locali: ben più impe­
gnativa la ricerca di persone 
che potessero diventare 'opera­
tori; Qualche mese fa, in una 
assemblea in cui si parlava di 
pace, c'è stato l'incontro fra il 
vice presidente della Provincia, 
Mauro Zani, comunista, e don 
Giovanni Nicolini, parroco di 
Sammartini, presso Crevalco­
re. Don Nicolini, nella sua par­
rocchia, accoglie anche una 'fa­
miglia religiosa! con fratelli e 
sorelle che si ispirano a Don 
Giuseppe Dossetti. Vi sono poi 
famiglie che si sono trasferite 
nella zona per seguire don Ni­
colini. Dall'incontro è naia la 
proposta di collaborazione: la 
parrocchia di Sammartini ha 
inviato cinque persone (quat­
tro sono dei capifamiglia, scelti 
per la loro esperienza) al corso 
di formazione del Ceis a Roma. 
Saranno questi gli operatori 
prima nel centro di accoglien­
za. poi nella comunità, che tro­
verà posto in una casa di cam­
pagna, messa a disposizione dal 
Comune e da una cooperativa. 
La notizia della prossima aper­
tura della comunità è stata ac­
colta con grande fervore in una 
affollata assemblea svoltasi al 
teatro di Crevalcore. Nella de­
finizione degli accordi fra la 
Provincia, la parrocchia di 
Sammartini ed ti Ceis, è inter­
venuta anche la Chiesa bolo­
gnese. In Emilia Romagna sono 
oltre 40 le comunità per il recu­
pero dei tossicodipendenti. Più 
della metà di esse sono conven­
zionate con l'ente pubblico. 
Pubblico e privato (religioso 
ma anche laico) hanno trovato 
un'intesa su fatti concreti; han­
no compreso che il lavorare as­
sieme non mette in discussione 
l'autonomia di ognuno, ma ser­
ve soltanto ad ottenere risultati 
migliori, in un settore, come 
quello del recupero, dove non 
possono essere disperse ener-

tOccorre lavorare ancora di 
più — dice il presidente della 
Regione, Lanfranco Turci, — 
non possiamo accon ten tarci dei 
risultati raggiunti. Anche per­
ché c'è un pericolo: credo che in 
questi anni, nella vita quotidia­
na, nel modo di pensare della 
gente, il prc\'ema droga sia 
stato come 'normalizzato'. Set­
te, otto anni fa, c'erano l'emer­
genza, la rivolta, la richiesta di 
una guerra frontale e decisiva. 

Ora la gente vede che i tossico­
dipendenti hanno i loro 'circui­
ti , vivono in un mondo a parte: 
nemmeno la loro morte fa più 
notizia. Tutte le vicende legate 
alla piccola criminalità provo­
cata dalla droga, sono viste co­
me un problema ormai norma­
le, che so, come l'inquinamento 
provocato dal traffico. La tra­
gedia è confinata sulle spalle di 
chi è toccato in prima persona: 
il tossicodipendente, la sua fa­
miglia. Gran parte dell'opi-
nioone pubblica (se non c'è un 
momento di attenzione, provo­
cato da fatti come il processo di 
San Patrignano o la tragedia 
della morte della donna madre 
di tre tossicodipendenti) tenta 
di rimuovere 1 argomento, cre­
de che il tossicomane viva in 
'circuiti' che non verranno mai 
a contatto con il resto della so­
cietà: ci sono i drogati, dicono, e 
ci sono quelli cheli aiutano; co­
sa possiamo, o dobbiamo fare 
noi? . • 

'Penso che questa normaliz­
zazione sia il pericolo più grave, 
perché non possiamo abituarci 
(se non nelle parole, nei fatti) a 
convivere con l'eroina. Che fa­
re, allora? Prima di tutto, con­
tinuare a lavorare. Ci sono i ser­
vizi pubblici come i Ctst, ci so­
no le comunità, ci sono i pro-

f etti di formazione e cultura (la 
legione ne ha finanziati 48) fi­

nalizzati sia alla prevenzione 
sia al recupero. Nelle istituzio­
ni (sia fra gli esponenti politici, 
che fra gli operatori) il fenome­
no droga è oggi meglio compre­
so. Questo può bastare? No. 
Occorre riprendere una inizia­
tiva con ampio respiro. Innan­
zitutto contro il traffico di stu­
pefacenti, contro mafia, camor­
ra e grande criminalità che lo 
gestiscono. Non bisogna però 
dimenticare anche il piccolo 
spaccio: lo spacciatore alimen­
ta il turn over del mercato, cer­
cando nuovi clienti fra i giova­
ni. La nuova legge deve tenere 
presente questo problema, pre­
cisando il concetto della modi­
ca quantità, proponendo pene 
alternative al carcere, ecc. con 
l'obiettivo di tagliare anche il 
piccolo spaccio. Un altro obiet­
tivo è quello di sottrarre i tossi­
codipendenti al mercato: con il 
recupero, innanzitutto- con la 
crescita delle comunità, alcune 
con uno status che permetta di 
ospitare giovani che altrimenti 
resterebbero in carcere; con 
l'impegno per il reinserimento 
nel lavoro e nella società: non ci 
possono essere comunità 'a vi­
ta'. Dentro ai progetti per l'oc­
cupazione giovanile, un'atten­
zione particolare deve essere ri­
volta a chi sta uscendo dalla 
droga. 

Infine, un nuovo impegno 
deve essere messo nella batta­
glia culturale contro la droga, 
intesa come manifestazione 
estrema di consumismo, come 
fuga dalle responsabilità socia­
li, come rinuncia ad una espres­
sione multiforme della propria 
vita. La lotta contro la droga si 
potrebbe abbinare a quella per 
l'ambiente: lo stupefacente 
provoca l'inquinamento più 
grave, quello della persona*. 

Jenner Meletti 

giovani all'interno, qualcu­
no sulla porta. Uno di questi, 
vestito come un «paninaro» 
in tenuta estiva, è un tossico­
dipendente, guarda il corteo, 
guarda la donna e commen­
ta «quella là è arrabbiata, è 
vero qui non c'è persona che 
non sia stata rapinata, scip­
pata, derubata, ma non sia­
mo noi a fare questi furti. Il 
paese è piccolo, ci conoscono 
tutti e non potremmo né 
scippare né rapinare, ma 
tutti quando avviene qualco­
sa danno la colpa a noi». 

Gli slogans echeggiano 
per le strade, la gente si af­
faccia dai balconi, il corteo si 
ferma davanti al palco nella 
piazza. I giovani innalzano 
uno striscione fatto di carta. 
Alberto Caronte è un «gru-
mese» un giovane, fa parte 
del comitato di lotta alla 
droga. Il suo Intervento pole­
mizza sulle cose scritte dai 
giornali e fa rilevare come «è 
importante che centinaia di 
giovani scendano In piazza 
per sensibilizzare la gente al 
problema». 

Stefano Vecchio, operato­
re da anni nel campo del re­
cupero dei tossicodipenden­
ti, parla del fatto che il «feno­
meno droga deve essere pre­
venuto, che la lotta a questo 
"mercato di morte" si fa an­
che con l'aiuto del mondo 
della scuola, delle famiglie, 
della gente». 

La manifestazione volge 
al termine e i giovani sfolla­
no. - •"•• - -

Nel circolo ricreativo si 
continua a giocare. «Perché 
non siete venuti a sentire?», 
chiediamo. «Perché non ci 
interessa, tanto noi siamo 
comunque emarginati» ci ri­
sponde per tutti il tossicodi­
pendente «paninaro». 

v.f. 

Cento km di autostrada 
m \ 

e l'Est e più vicino 
Inaugurato il primo tratto della Udine-Tarvisio - È parte del progetto Trans European 
Motor way: 1 Ornila km di rete stradale che unisce Mediterraneo, Baltico e Medio Oriente 

Dal nostro inviato 
UDINE — Una nuova via per l'Euro­
pa. L'apertura al traffico del tratto 
Carnia-cHiusaforte rappresenta una 
tappa significativa in vista del com­
pletamento dell'autostrada Udine-
Tarvisio prevista nella primavera 
dell'86 che unirà nel settore nord­
orientale la nostra rete autostradale 
con quella europea. Al taglio del na­
stro, a Carnia, hanno presenziato il 
ministro dei Lavori Pubblici Nico-
lazzi, il vice-presidente del Friuli-Ve­
nezia Giulia Zanfagnini, i presidenti 
dell'Italstat, Sutti, e della Società 
Autostrade, Carpi de Respini; nume­
rosi sindaci e, in rappresentanza del 
Pei, l'onorevole Polesello della com­
missione Lavori Pubblici della Ca­
mera. 

Concepita fin dagli anni Sessanta 
come una vìa da e per il centro Euro-

?>a, per rilanciare anche a livello in-
ernazionale i traffici portuali di 

Trieste e di Venezia e per sviluppare 
le attività industriali, commerciali e 
turistiche della regione, l'autostrada 
è parte integrante del progetto 
«Tem», Trans European Motorway, 
la grande arteria che con le sue dira­
mazioni, diecimila chilometri, è de­
stinata a collegare il Mar Baltico con 
il Mediterraneo orientale, il Mar Ne­
ro e il Medio Oriènte. La Udine-Car-
nia-Tarvisio ricalca l'itinerario in­
ternazionale «E-55» per Stoccolma, 
che raggiunge la Svezia attraverso 
l'Austria, la Cecoslovacchia, la Re­
pubblica democratica tedesca, attra­
versando Praga e Berlino. 

Ed ora alcune caratteristiche tec­

niche della Udine-Tarvisio: lunga 
100 chilometri, da ieri è stata aperta 
al traffico fino a Chiusaforte. I re­
stanti 42 chilometri, già in avanzata 
fase di costruzione, entreranno in 
funzione tra un anno, consentendo 
così l'allacciamento diretto con l'au­
tostrada austriaca già parzialmente 
in funzione. Nei primi chilometri, fi­
no a Carnia, è larga da 32 a 51 metri 
nella parte iniziale, e nel tratto fino 
al confine 27 metri con due corsie di 
marcia e una per le soste d'emergen­
za. L'intero percorso, cinque stazioni 
e dieci svincoli, è formato da 19 chi­
lometri di viadotti e da 17 gallerie 
fier una lunghezza complessiva di ol-
re 22 chilometri, raggiungendo il li­

vello mass imo di altezza — 850 metri 
— nella galleria Spartiacque. Il trac­
ciato termina a Coccau, allacciando­
si dilettamente all'autostrada au­
striaca proveniente da Villah. 

Questa autostrada — ha dichiara­
to l'onorevole Polesello — rappre­
senta per i comunisti una parte di 
un'operazione complessa che tocca 
l'intero sistema dei trasporti stradali 
e ferroviari ed ha per obiettivo nuove 
condizioni per lo sviluppo del porto 
di Trieste e di più efficaci e moderne 
comunicazioni tra l'Europa e l'Italia. 
Polesello, già direttore del Diparti­
mento di progettazione urbana al­
l'Università di Venezia afferma che 
l'opera eseguita rappresenta il me­
glio realizzato in Europa nel settore 
delle costruzioni autostradali e va 
giudicata dal punto di vista tecnico 
come un grande prodotto della tec­
nologia italiana. Restano alcuni pro­
blemi che non sono marginali: l'au­

tostrada va inserita in un unico qua­
dro di programmazione che deve 
comprendere anche la viabilità sta­
tale ordinaria e la ferrovia, in costru­
zione sul nuovo tracciato, Udine-
Tarvisio; s iamo in un'area turistica 
con insediamenti commerciali e pro­
duttivi per cui le infrastrutture do­
vranno essere integrate nell'insieme 
dei sistemi insediativi; c'è l'esigenza 
di interventi per la difesa del suolo, 
in una zona sismica ad alto livello, 
che garantiscano la sicurezza degli 
abitanti e delle opere infrastnittura­
li; e infine, i problemi ecologici devo­
no essere affrontati e risolti con ur-
? lenza perché essi sono strettamente 
ntrecciati con le ragioni economi­

che che solo possono garantire un 
fermo allo spopolamento della mon­
tagna. 

Sull'inaugurazione da registrare 
la presa di posizione del Comitato 
Carnia Alto Friuli del Pei che rivela 
la contraddizione fra le nuove opere 
infrastrutturali — autostrade, ferro­
vie, gasdotto dall'Urss — e i nuovi 
vincoli e servitù che aggraveranno, 
se non si interviene, le condizioni di 
degrado economico della montagna 

^friulana; e poi l'intervento della Fe­
derazione lavoratori delle costruzio­
ni che ritiene l'autostrada «opera im­
portante a più alta tecnologia di co­
struzione, m a opera dei lavoratori 
che hanno permesso il rispetto dei 
tempi di costruzione» ricordando 
tuttavia lo spettro dei licenziamenti 
a chiusura dei cantieri. 

Claudio Notari 

Un assurdo favorito dalla penalizzazione economica di chi sceglie il tempo pieno 

Medici e doppio lavoro: proibito 
dalla legge, consentito dalla regola 

ROMA — Ad Avezzano la 
Usi è dovuta intervenire 
«azzerando» i pazienti a cin­
que medici di famiglia. 
Ognuno di loro «assisteva» 
più delle 1.500 persone pre­
viste dalla legge sulle con­
venzioni. Prima di questo 
drastico provvedimento la 
Usi aveva chiesto ai medici 
di mettersi in regola; ma i 
cinque sanitari non aveva­
no accettato l'invito. Perché 
mai, proprio loro, dovevano 
rispettare una legge che, co­
me è spesso consuetudine 
soprattutto nel Sud, tutti 
ignorano? E cosi il provve­
dimento preso dalla Usi di 
Avezzano è il primo nel suo 
genere in Italia: non si può 
invece dire Io stesso dei cin­
que medici di Avezzano. 
Molti sono infatti coloro i 
quali «assistono» più di 1.500 
pazienti. A Niscemi, invece, 
qualche settimana fa nove 
medici sono stati arrestati: 
avevano timbrato il cartelli­
no nell'ospedale ma poi era­
no andati al lavoro in una 
clinica. Anche loro non sono 
un caso isolato. 

Certo, c'è la legge che vie­
ta al sanitario in rapporto 
con Io Stato di «mettere le 
mani» sul malato in una cli­
nica privata. Ma il medico 
può entrarci come «consu­

lente»: nessuno, però, con­
trollerà mai se è lui che ha 
preso in mano il bisturi, o 
che ha visitato il malato o lo 
ha «bombardato» di raggi. E 
la parcella sarà, natural­
mente, al nero. 

Ma non sempre è necessa­
rio violare la legge per ga­
rantirsi doppio lavoro e 
doppio stipendio; si può es­
sere tranquillamente più 
volte dipendenti e pagati 
dallo stesso «padrone». 

Vediamo i dati della Fe­
derazione nazionale degli 
Ordini dei medici dell'81. I 
medici in rapporto col Ser­
vizio sanitario nazionale 
erano 140 mila: 60 mila co­
me dipendenti (ospedali e 
condotti), il 60% ha scelto il 
tempo pieno (la percentuale 
dalla Toscana in su sale 
all'80-90%. da Roma in giù 
scende al 20%); 20 mila in­
vece impegnati nelle guar­
die mediche; 60 mila i medi­
ci generici di famiglia; 15 
mila gli specialisti conven­
zionati nei poliambulatori 
pubblici. Basta un'addizio­
ne per notare che quindici­
mila medici hanno un dop­
pio rapporto di lavoro. Ma 
in realta il numero è ben più 
alto: nell'elenco mancano 
infatti i circa 20 mila specia­
listi convenzionati, gli uni­

versitari, i medici delle car­
ceri, quelli militari, del Co­
ni, degli aeroporti, delle fer­
rovie, dei ministeri, eccete­
ra... • • -

I dati '84 parlano invece 
di 160 mila sanitari in rap­
porto col servizio pubblico: 
resta invariato il numero 
delle guardie mediche e de­
gli specialisti convenzionati 
nei poliambulatori, mentre 
sono 160 mila i dipendenti 
(la percentuale del tempo 
pieno è scesa al 50-55%) e 70 
mila i medici di famiglia. 
Per i doppi-dipendenti la ci­
fra arriva circa a 40 mila; i 
medici disoccupati sono in­
vece 50 mila. Il commento è 
inevitabile: gran parte della 
disoccupazione potrebbe es­
sere assorbita con la legge 
sulle incompatibilità. Se ne 
parla da anni, ma non va 
avanti; il ministro Degan 
sbandiera sempre il suo di­
segno di legge ma non Io ha 
mai tirato fuori dal cassetto 
per presentarlo in Parla­
mento. 

'La legge sull'incompaU-
bilità è un provvedimento 
che non può essere più rin­
viato — dice Iginio Ariem-
ma, responsabile della se­
zione sanità del Pei — e non 
solo per rimettere ordine in 
questa giungla di incarichi. 

ma per garantire al Servizio 
sanitario nazionale l'effi­
cienza di cui ha bisogno. La 
domanda di salute non ha 
orari e va garantita 24 ore 
su 24. Per questo chiediamo 
che 1 medici abbiano un solo 
rapporto di lavoro col servi­
zio sanitario. Naturalmente 
ben retribuito e organizza­
to. capace di dare al medico 
il massimo dell'autonomia. 
della responsabilità e gra­
tificazione professionale. Il 
medico deve essere a tempo 
pieno. Certo si tratta anche 
di rivedere i compensi che 
ora "puniscono" chi ha scel­
to il tempo pieno: 

Ma quanto guadagna un 
medico? 
- Il medico a tempo pieno 
in ospedale (38 ore settima­
nali) prende le seguenti ci­
fre, nette: l'assistente 1 mi­
lione e 500 mila lire; l'aiuto 1 
milione e 750 mila lire; il 

?'rimario 2 milioni e mezzo, 
ino a un massimo di 3 mi­

lioni e mezzo. L'assistent*» a 
metà tempo (28 ore e mezzo) 

[irende invece sulle 900 mila 
ire, ma può fare anche il 

medico di famiglia con un 
massimo di 500 assistiti o lo 
specialista nel poliambula­
torio. 

Lo specialista convenzio­
nato nel poliambulatori 
pubblici (30 ore a settimana) 

prende invece 3 milioni e 
mezzo. Retribuzione doppia 
rispetto al lavoratore medi­
co dipendente, a pari nume­
ro di ore lavorate. E inoltre 
questa non è l'unica attività 
che può svolgere. 

Il medico di famiglia con 
1.500 pazienti prende invece 
dai 3 milioni e mezzo ai 4 
milioni al mese: deve però 
sostenere le spese per l'am­
bulatorio, l'infermiera, le 
sostituzioni per ferie o ma­
lattia. 

Insomma, l'ospedaliero a 
tempo pieno prende meno di 
tutti. Nel contratto sono 
stati però previsti dei mec­
canismi per garantire la 
continuità del servizio e in­
coraggiare la scelta del tem­
po pieno. Si chiamano in­
centivi alla produttività ed 
hanno funzionato dalla To­
scana in su, e proprio per 
questo da quelle parti è più 
alto il numero di chi ha scel­
to il tempo pieno. Da Roma 
in giù, invece, il contratto 
non è mai stato applicato. 
Troppo forti e potenti sono 
gli interessi dei privati, che 
vedrebbero drasticamente 
ridurre i loro profitti, visto 
che gestiscono la metà dei 
soldi del Servizio sanitario. 

Cinzia Romano 

Gli aumenti degli assegni sociali 

Pensioni, timore 
di multe salate 
Qualche rinvio 

Deiasioni e molta prudenza nelle code 
agli uffici postali - Se ne parla domani 

ROMA — Solo una minima 
parte dei titolari di pensioni 
minime e sociali ha ricevuto ie­
ri mattina l'aumento e i relativi 
arretrati. Non tutti gli uffici 
postali infatti erano attrezzati 
per fronteggiare la nuova in­
combenza e alcuni direttori 
(generalmente degli uffici più 
grandi) hanno dato appunta­
mento a lunedi agli interessati. 
Anche dove gli aumenti e gli ar­
retrati sono stati messi in paga­
mento non c'è stata folla. È solo 
una minima parta ha barrato la 
casella «1*: quella che dà diritto 
all'incremento ma anche quella 
che — se \iene indebitamente o 
erroneamente segnata — river­
sa sulle spalle del pensionato 

una penale (5 volte la somma 
percepita ingiustamente), in-
sorportabfle per chi recepisce 
trattamenti di 350 o 210 mila 
lire al mese. 

Data la complessità della 
normativa (ieri abbiamo pub­
blicato tutti i casi che danno o 
non danno diritto agli aumenti) 
a volte sono stati gii stessi im­
piegati postali a consigliare ai 
pensionati di non aottoacmere 
nulla lì per lì, ma di portarsi il 
foglio a casa e di farsi consiglia­
re per il meglio da familiari, 
amici, sindacati. In sostanza, 
molti hanno ragionato così: me­
glio prendere l'aumento con un 
mese di ritardo che rischiare 
una multa insostenibile. 

Voluto dal 
papa 

il rosario 
per «Je 

vous sanie 
Marie» 

ROMA — E stato Giovanni 
Paolo II a fare del suo rosa­
rio di questa sera, primo sa­
bato di maggio, un «atto di 
riparazione* per il H m «Je 
vous salue Marie». Lo rende 
noto l'«Osservatore Roma­
no» che sotto il titolo «Una 
dissacrante opera cinemato­
grafica» - La deplorazione 
del vescovi» — scrive tra l'al­
tro: «Aumentano il tutta Ita­
lia le proteste per il film di 
Jean-Luc Godard». In filiale 
corrispondenza alla decisio­
ne del papa di recitare il san­
to rosario di questa sera, 4 
maggio, alla Radio Vaticana 
per riparare all'oltraggio ar­

recato alla Madonna, sono 
da registrare nuove signifi­
cative prese di posizione con 
l'invito alla preghiera nelle 
molte occasioni che II mese 
mariano propone. Nel giorni 
scorsi in Vaticano era circo­
lata la voce che l'invito al re­
ligiosi e alle religiose di Ro­
ma di recitare il rosario di 
questa sera col papa In ripa­
razione all'oltraggio arreca­
to alla vergine dal film di 
Jean-Luc Godard era stata 
una iniziativa del dicastero 
vaticano per 1 religiosi, e non 
di Giovanni Paolo II. La pre­
cisazione deli'tOsservatore 
Romano» è venuta ora a dis­
sipare eventuali dubbi. 

Sulla sortita del gen. Santini 
interrogazioni Pei al ministro 

ROMA — Avrà un seguito in Parlamento la grave sortita del gen. 
Santini, ex Capo di Stato Maggiore della Difesa. L'alto ufficiale 
aveva sostenuto in una conferenza alla Legione Carabinieri di 
Udine: «Se i comunisti dovessero andare al governo, cioè in caso di 
sorpasso, non so cosa potrebbe accadere in Italia, ma ricordo quel­
lo che è avvenuto in Portogallo». Interrogazioni sono state rivolte 
al Ministro della difesa dai senatori comunisti Boldrini, Giacché e 
Ferrara e dal compagno on. Baracetti, vicepresidente della Com­
missione Difesa della Camera. Le gravi dichiarazioni di Santini, 
che distorcono la posizione del Pei circa la partecipazione dell'Ita­
lia alla Nato e il suo ruolo nell'alleanza, sono inammissibili in una 
sede dell'Arma dei Carabieri. Ciò tanto più alla vigilia dì una 
consultazione elettorale. Le Forze Armate — sottolineano i parla­
mentari comunisti — devono rimanere estranee a così maldestre e 
strumentali polemiche di sapore elettoralistico. Spetta perciò al 
Ministro della difesa salvaguardare la loro corretta collocazione 
nel nostro ordine costituzionale. 

Medici e infermieri a Torino 
sotto accusa per casa di riposo 

CIRIÉ — Violazioni di norme igieniche e sanitarie, mancanza di 
un'adeguata assistenza ai ricoverati: queste le accuse di cui do­
vranno rispondere 33 operatori, amministratori, medici che si oc­
cupavano della conduzione della casa di riposo di San Maurizio 
Canavese (Torino). Li ha rinviati a giudizio (il processo si svolgerà 
martedì prossimo) il pretore di Ciriè, dott. Malagnino. L'inchiesta 
prese il via nel novembre del 1983, quando il pretore ed i carabi­
nieri fecero irruzione nella casa di riposo (che ospita una ottantina 
di anziani) e sequestrarono documenti e medicinali. Nell'ospizio si 
sarebbero esercitate abusivamente le mansioni di infermiere pro­
fessionali, riutilizzate siringhe monouso, somministrati farmaci 
scaduti, violate norme igieniche in cucina. Tre imputati sono an­
che accusati di minacce a dipendenti che volevano denunciare 
furti ai danni dei ricoverati. 

Torino: evasione per un miliardo 
Arrestati i titolari della «Transoil» 

TORINO — I titolari della «Transoil», società che operava nel 
settore petrolifero con sede a Collegno, nella cintura torinese, sono 
stati arrestati su mandato di cattura del giudice istruttore Aldo 
Cuva per bancorotta fraudolenta ed associazione per delinquere 
finalizzata al contrabbando di oli minerali. Sono Marco Lombardi, 
Andrea Dranci e Gilberto Asteggiano. Secondo gli accertamenti 
compiuti dalla Guardia di Finanza, la «Transoil» — recentemente 
dichiarata fallita dal tribunale — avrebbe evaso imposte, tra il 
1979 ed il 1983, per un miliardo circa di lire. Si tratta di un'inchie­
sta marginale rispetto a quelle condotte in passato sul cosiddetto 
•scandalo dei petroli». 

Inchiesta su fatture false in Sicilia: 
libertà provvisoria a 7 imputati 

TRAPANI — Sette de 27 imputati di associazione per delinquere 
finalizzata a perpetrare frodi fiscali hanno ottenuto la libertà 
provvisoria della Procura delia Repubblica di Trapani in accogli­
mento delle relative istanze presentate dai rispettivi difensori. Nei 
prossimi giorni il Tribunale della libertà si pronuncerà sulle istan­
ze presentate, per carente motivazione, dai difensori del cavaliere 
del lavoro Gaetano Greci e da quelli di Giuseppe Costanzo ed il 
cugino dì questi Alfio Cavallaro. Gli imputati che hanno ottenuto 
la libertà provvisoria sono Giuseppe Castiglione, Vincenzo Sam-
brunone, Alberto e Girolamo Mannina, Vincenzo Caradonna e 
Vito Barbera tutti di Trapani nonché Franz Amato di Catania, 
amministratore di una delle società del «gruppo Rendo». 

La scomparsa del compagno 
Gustavo Corrado a Napoli 

NAPOLI — È deceduto il compagno Gustavo Corrado, già segre­
tario provinciale Cna Napoli. La Cna provinciale di Napoli e il 
Comitato regionale campano, nel ricordare la sua onestà e capacità 
di dirigente, esprimono ai familiari fraterne condoglianze. 

Iniziative a Napoli 
contro il rischio Aids 

NAPOLI — Sono due (e non tre) e uno soltanto mortale i casi di 
Aids accertati a Napoli: lo ha annunciato ieri l'ufficiale sanitario, 
precisando che sono sotto controllo trenta casi di Lau detta impro­
priamente pre-Aids. Dalla prossima settimana entreranno in atti. 
vita tre ambulatori presso la Fondazione Pascale, Il 2* Policlinico 
e il Nuovo Pellegrini dove i «soggetti a rischio» (tossicodipendenti, 
omosessuali e in misura minore gli emofiliaci) potranno recarsi per 
visite mediche e analisi di laboratorio. Contemporaneamente sarà 
attivato un numero telefonico (770.18.33) al quale anonimamente 
ci si potrà rivolgere per avere informazioni sulla malattia. É immi­
nente anche una campagna di informazione: raccomandazioni 
vengono rivolte ai tossicodipendenti affinché usino una sola volta 
la siringa e agli omosessuali affinché rispettino alcune precauzioni 
nei rapporti sessuali. 

Manifestazioni 
OGGI: G. Angtus. Nemi: L- Barca. Piombino (Li): A. Bassolmo. L'Aquila: 
G. F. Borghini. Manfredonia (Fg). G. Chiarente. Salerno e Sarno; G. 
Chiarente. Napoli; P. Ciofi, Mugnano (Pg) • Terni: l_ Colajanni. Barcel­
lona • Milazzo: A. Cossutta. Pieve del Cairo. Ferrera, Sem'une. Meda 
(Pv); M. O'Alema. Ceno» (Ba); P. Fassino. Collegno (To); P. Polene. 
Bari; L. Guertoni. Mirandola • Guiglia: P. Ingrao, Parme: E. Maestoso. 
Roma (Cesetotti); L Magri. Savona; A. Mmucci. Verbonia: F. Mussi. 
tugo (Revenne); G. Napolitano. Padova • Monsefice; A. Occheno, 
Civita vecchie; G. C Pajetta. MoncaDeri e Tonno; 6 . Pellicani, Porto-
gruero • Chirignego: E. Per ne. San Pier d'Isonzo (Gol; E. Quercini. 
Au*e • PontremoK; A. fteichlin, Fano e Pergola; G. Tedesco. Montata 
• Santacroce (Pi); A. Tortorelle. Crema; L. Trupie, Catania. T. Vec­
chietti, Lanuvio (Roma); R. Zangheri. Pordenone; S. Andrieni. NepoK: 
A. AfinovL Cervinere e Eboli; R. BastioneNi. Londra: G. Berlinguer. 
Roma (Pietratata): A. Boldrini. Reda di Fmenzm: 6 . Borgna. Roma (Cate­
rina); M. Birardi. Tuia (Ce); L. Catterò, Albi (Ci); L. Castagna. Cesena; 
P. Ciofi. M-ognerto (Pel • Terni; a O'Alema. Pisa; R. degfi Esposti, 
Cwoonto; G. Giedresco. Russi (Re) e Castrocaro (Fo); C Ugas. Londra: 
R. MWti . Alessandria: R- Musecchio. Messina; A. Rabbi. Re fFe); a 
Schettini. Metera: R. Trivelli. Caserta: L- Violante. Trapani. 
DOMANt A. Sassolino. Crotone: A. Cossutta. GraveUone LoiiieKne • 
Garleseo (Pv); G. Chiaromonte. Metera: M. D'Alema. Modugno (Be); P. 
Falena. Orvieto (Tr>; U Guerra* . Parma; P. tngrso. Bologna; G.C. 
"Bietta, Alessandria: 6 . Pellicani. Mestre (Ve); 6 . Tedesco. Seneepot-
ero (Ar); L. Trupie. Siracusa; R. Zangheri. Marsala (Tp): A. Alberici. 
Cosenza; S- Andrieni. Lucca; L Ariemma. Ivrea • MoncaKeri (To); F. 
Poisoiiini. Genova: a Borgna, L'Aquila: L Catterò. Badoleto (Ci). P. 
Ciofi. Mugnano (Pg) • Temi; G. D'Alema. Pisa; F. Ferri. Perugia; G. 
Giedresco. Faenas (Re); G. Labete. Beri; L. Ubectmi. Ale Mandrie: V. 
Magni. Gemano (Roma): G. Mele. Vasetti (Rome); R. Musecchio, Be­
nevento: L. PavotM. Firenze; F. Petopc*. Cecina (Li): 6 . gUwKini. 
Metera; W. Veltroni, Roma (Tiburtine). 

Dibattito a Firenze 
«Firenze e i suoi beni culturali». è a tema di un inconrro-d*artito eoa 
Luca PevoSni. responsabile commissione nazionale Beni cutturaK. Mar­
co Mayer. assessore regionele «Be cultura. Giorgio Bonsanti. direttore 
del Museo di S. Merco di Firenze, che ai terre domani sere a«o 21 o 
Firenze in piazza San Lorenzo. 

Pei in tv 
Oggi, su Cenata S. netta rubrica «Puntosene» (ora 12.2S • 23.28) 
Renoto Zangheri partecipo a un confronto elenorale con ClauÉta Mor­
tol i o Vincenzo Scotti Domarti, etto 20.30. su Rai 1 conferenza stampo 
dot Pei con Alessandro Natta. Martedì, ano 22.30, su Rateavamo, por 
I * rubrica «Italia perla, il primo voto», rispondono alta domando degli 
otaWoil Achille Occhetto, Pietro Falene. Anno Morie Guadagni o Reno­
to Mcofini. Mercoledì, su Cortole 5, elle 23.30. Alesondro Netta, Paolo 
Borita, Simone Dalle Chioso, Pro Golii e Diego Novelli intervengono 
nella rubrìca «Votare per chi». * 
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